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Fierval. 

Una maschera che paria. 
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PAOLA MONTI 


ATTO PRIMO 

Ridotto al teatro dell’opera italiana a Parigi, 
illuminato a giorno, divani all’ingiro. 

SCENA PRIMA. 

Entrano alcune Maschere sghignazzando ai 
frizzi di una maschera femminile , essa è 
la Iride; appena in /scena s’accorge che 
fra le maschere evvi Fierval che però vuote 
allontanarsi. 

fri. Buona sera, Fierval! Bove vai tu dunque? Mi 
sembri bene affaccendato. Cerchi forse la bella 
principessa d’ Bansfeld, alla quale fai una sì 
assidua corte ? Perderai il tuo tempo , te ne 
avverto; non è donna da venire a questa sorta 
di divertimenti; è una virtù fiera! Ah! ah! vi 
lascierete le ali, le mie belle farfalle! 

Fie . Bella maschera, io sono infatti pieno di am- 
mirazione per la principessa; ma non tanto da 
dimenticare il mio poco merito, per pretendere 
ad essere da lei distinto. 
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tri . Oh! mio Dio! che fare contegnoso e di for- 
malista hai preso! si direbbe olle speri d’essere 
fidilo dalla principessa. 

Pie. Non ho mai parlalo di madama d’Hausfeld, 
se non col rispètto che ispira a tulli. 
tri. Credi tu forse che la principessa sia io? 

_ Pie . Bisognerebbe , per creder ciò , che aveste 
almeno i suoi geni ili modi, e c'è una bella 
differenza! (/ride fa un gesto d’ impazienza) 
Una Mas. Cosa dicevate voi? Madama d’ Hans- 
feld ad un veglione? Sarebbe curiosa davvero! 
tri. Perchè poi cbriosa? 

Una Mas . Abita troppo lontano; palazzo Lam- 
bert, rimpelto all’Isola di Louvriers; tanto fa- 
rebbe venir da Londra. 

tri • La verità si è che madama d' Hansfeld sta 
mollo sul contegno per permettersi una tal 
leggerezza. 


SCENA IL 

r 

Brevannes in abito nero, e detti. 

Bre. Per altro Queste feste sono state inven- 
tale per favorire appunto i capricci delle con- 
tegnose e le loro leggerezze. 

Pie . ( sorpreso ) Ohi Brevannes! ma d’ ond’ esci 
dunque? ( gli stringe la mano) 

Jri. Senza dubbio arriva dalla Lorena. 
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Mas. Sei qui anche hi, cattivo mobile? e i Pa- 
rigini che lì credevano negli harem di Costan- 
tinopoli ? 

Fie. La sua prima visita al veglione dell’opera, 
la cosa è in regola. ( con solennità) v 

Jri. Scommetto che ha lascialo sua moglie in 
villa per fare più comodamente la vita dello 
scapolo. . 

Mas. Come Uniscono, mio Dio! i matrimoni d'in- 
clinazione! 

fie. Questa sera adunque abitiamo la cena del 
ben arrivato, n’è vero, Brevannes? 

Bre. Ma, se me ne lascerele il tempo , rispon- 
derò a tutto. Sono arrivato ieri di Lorena e 
sono miglior marito di quel che pensate, per- 
chè condussi meco mia moglie. 

Ivi. Madama Brevannes l'avrebbe trovalo miglior 
marito se l'avessi lasciata in Lorena ; *ma tu 
sei troppo geloso... 

Bre • Geloso?... io! eh via dunque! Tu mi fai la 
corte, ma non merito quest’elogio. 

Jri. Non è nient’affaltò un elogio, perchè sei al- 
trettanto geloso che infedele. Povera Amalia 
Raymond, paga mollo caro quanto gli sciocchi 
chiamano sua elevazione. 

Bre. T'inganni, bella maschera, Amalia è al pari 
di me pienamente felice; ma orsù, non par- 
liamo più di me., giacché non sono che una 
moda deH’anno passalo. 
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fri. Troppa modestia è la Ina, o Brevannes; ed 
anzi puoi vantarli d'esser l'uomo più di moda... 
in quanto a maldicenza. Or via, ami meglio 
parlare del tuo viaggio in Italia? 

Bre. (si scuote e fa un cecino d’ impazienza) 
Sii dunque generosa, cattiva maschera, e dim- 
mi piuttosto quali sono oggi le donne alia 
moda. 

fri. Ho compassione di te, o meglio li rispar- 
mio per una migliore occasione. Tu parli di 
nuove beltà? Ebbene, le passavamo or ora in 
rivista, e la più alla moda, bisogna convenir- 
ne, è la principessa d’Hansfeld. 

• Bre. Una tedesca... bionda e vaporosa come una 
melodia di Schuberl. 

fri- Vedi, se l’inganni! è bruna e selvaggia come 
la gelosa passione d’ Otello ; per tener dietro 
alla *tua ampollosa similitudine musicale. 

Bre , E c’è anche un principe d’Hansfeld? 

Fie. Certamente. 

Bre • E questo caro principe a che scuola appar- 
tiene? Alla francese, all’alemanna, o alla scuola 
dei mariti? 

Fie . Domandi di più di quello che si sa. 

Bre. Oh bella! sarebbe forse un principe in par - 
tibus? • ( ridendo > 

Fie. Niente affatto; il principe è qui, ma nessuno 
l’ha mai veduto. 

fri. Si dice che sia l’idiotaggine in persona. 
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MaS; EO lo ho udito sostener* che è un nomi 
di genio. 

Bre. Per mettervi d’accordo vi dirò, eli* queste 
due cose stanno al le volle insieme, quando lo 
spirito è in uno stalo di aberrazione; ma di- 
temi, di grazia, questo principe è giovane o 
vecchio? 

Fie. Non si sa nemmeno questo. 

Bre. Per tutti i diavoli! è un personaggio mi- 
sterioso questo principe; nella sua qualità di 
marito ha da essere assai comodo. Si sa se 

a 

ami la principessa? 

Fie. Nessuno lo sa, cred’io. 

iri. Anzi tutti lo sanno. 

Bre. È tull’una... Ma questa madama d’Hansfeld 
è dunque mollo seducente. 

iri. Son donna io, eppure m’è duopo confessare 
che non v’è nulla di più squisitamente hello; 
maestosa come una regina, agile e leggiera 
come una bajadera. 

Fie. E non si può •dire, come di molte, che sono 
gli abiti che l’ajulino, poiché veste assai sem- 
plicemente; io, per esempio, la vidi con un abito 
•di velluto ed una semplice fettuccia delta stessa 
stoffa al colto. ; 

Jti. Ma quella semplice fettuccia è fermata da 
uno smeraldo grosso, come una noce. 

H ( ridendo ) 
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Bre. C pensoso ) Ma il principe?.- tl principe è 
quello che mi dà a pensare. 

Mas. Signor Fierval, siete sì bene informalo «li . 
ciò che riguarda la principessa, che potrei e 
dirmi se è vero che tiene presso di sè urta 
nana mora e deforme? 

Pie. V’è qualche esagerazione. Qui si può ben 
dire: Ecco come si scrive la storia! La nana 
deforme non è che una graziosissima creola. 
Bre. E da quanto tempo questa novella Circe è 
a Parigi? 

Pie. Da tre o quattro mesi. • 

/ri. E in questo frattempo il signor di Morville 
ha 'dimenticalo la sua miledy Betford... 

Mas. Tu menti; non è vero niente di quantor 
dici; Morville è mio amico e se nessuno lo 
difende lo difenderò io. 

/ri. Tu sei Gercourl; e fai bene a difenderlo, 
perchè ti presterà le mani per applaudire -il 
tuo nuovo dramma... Ma chi è quella maschera 
che va in cerca di ventura? {indicando Mor- 
ville che si sarà innoltralo e . ravvisando 
la compagnia riparte) Quel nastro arancio è 
senza dubbio un segnale; voglio divertirmi • 
codiare quel misterioso personaggio. ' 

Bre. Siamo con te, bella mascherina, e siccome 
ne preme quanto a te conoscere quella ma- 
schera li presteremo man forte. ( partono tutti 
da varie parti ridendo ) 
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SCENA IH. 

Morville, quindi Paola . 


Mor. ( rientra in scena appena saranno par- 
tite le maschere') Questo è il ridotto, le due 
sono suonale e non dovrebbe tardar molto; ma 
chi sarà mai quésto personaggio?... Che vorrà 
egli dirmi?... Il meglio sarebbe che m’allonta- 
nassi-.. Ma no: la lettera che ricevei era pres- 
sante ed aspetterò... Ma eccola... 

Pao . Kilde Harold* 

]Uor ■ Faust. 

Pao- Sta bene, siete mollo puntuale. 

JUor. La vostra lettera, o madama, mi è sem- 
brata d’un genere tanto serio, che, malgrado 
l’indisposizione di mia madre, volli prestarmi 
ai vostri desiderio 

Pao- Oh ve ne ringrazio, signore, (si toglie la 
maschera con mano tremante) 

Mar. ( sorpreso ) Madama d’Hansfeld! .• 

Pao. (rimettendosi) . Appunto. Cunlido senza 
paura al vostro onore il segreto di questo 
colloquio. 

Mor. Mi mostrerò degno di una tale confi- 
denza. 

Pao. Lo so, bisognava che avessi questa certezza. 
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per arrischiar* un atto che voi stesso senza 
saperla avete provocato- 
Mor . lo, madama? 

Pao. Il vostro contegno unicamente mi ha co- 
. slrctla a venir qui- 
Mor. Spiegatevi di grazia, madama. 

Pao - Circa due mesi fa, avevate pregala madama 
Lorraey, vostra zia e mia amica, per essermi 
presentato; io accondiscesi, e alcuni giorni dopo 
mi fate sapere che non potevate risolvervi a 
questa presentazione che> avevate con tanta 
istanza domandato. 

Mor • Ciò è vero, madama. ‘ 

Pao- Da quel tempo poneste ogni vostra cura 
per fuggirmi. 

Mor . Anche ciò è vero. 

Pao. Difatli qualche mese fa veniste nel palco 
di madama di Senelerre, e sorpreso di trovarmi 
colà, adduceste non so quale scusa per allon- 
tanarvi subito. •' • ••• ' 1 7 • 

Mor • Non lo nego, madama. ' : 17 

/*«o. lusomma, signore, voi poneste una osti- 
nazione nel fuggirmi, non notala da me sola, 
ma anche da altre persone. 

Mor . Credete, madama... 

Pao. ( sostenuta ) Signore, lutti decantano la vo- 
stra lealtà e cortesia, bisogna adunque che ab- 
biale dei possenti inolivi per fuggirmi così-., (ma r- 
cando) Mi affretto a dirvi che questo vostro 
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contegno mi sarebbe indifferciil**,_jenza una 
circostanza che devo palesarvi. 

Mor- Madama, sento quanto ^t«*bba parervi biz- 
zarra, per sin strana la mia condotta, pure... 

Pao. Torno a dire che non mi dolgo di voi... 
ho motivo di credere che la vostra risoluzione 
di evitarmi sia dettata da molivi ben .gravi, da 
molivi che se si arrivassero a conoscere, la pace, 
•fors’anche la vita di due persone sarebbero 
compromesse. 

Mor- Vi assicuro, madama, che se sapeste... 

Pao. ( interrompendolo ) So, signore, che vi è un 
segreto comune fra voi e me; questo segreto 
lo sapeste il giorno prima d’essermi presentalo. 

. Voi siete uomo d’onore; ditemi ch’io m’in- 
ganno, giuratemi che non avete alcun motivo 
per manifestarmi avversione; giuratemi che la 
vostra risoluzione è effetto del caso... del ca- 
priccio... vi crederò, signore; e in tal caso rin- 
grazierò Dio che questo convegno sia stalo 
privo di scopo. 

JMor. Non posso mentire, o madama; or bene, sì... 
uq segreto gravissimo! 

Pao- Basta così, signore, voi conoscete un segreto 
che io credeva cognito a due sole persone , 
una morta... l’altra avente interesse a tacerlo 
trattandosi def suo disonore. Foco mi affliggo 
l'opinione che vi sarete formala di me, i segui 
che ine ue deste la mostrano abbastanza chia- 
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raineiilg.,, Sla Dio sarà ii mio giudice- Vuf 
forse, o signore, non sapete di quanta impor- 
tanza sia i! segreto che mi fu confidalo. Oso- 
rio— quest’uomo non è morto?... non è man- 
cato di vita ad Alessandria? Rispondete, di gra- 
zia, o signore, rispondete? se ciò fosse, quanti 
misteri mi sarebbero spiegali! 

A/or. Osorio?... Non udii mai proferir questo 
nome. 

Pao . ( con impeto) È dunque sialo fi signor di 
Brevannes? 

.ffiar. Conosco appena il signor di Brevannes. e 
non so nemmeno se sfy a Parigi. 

Pao. Non vi sono che essi, che possano avervi 
narrato quanto accadde (re anni fa a Firenze 
la notte del 13 aprile. 

A for. X sorpreso ) Tre anni fa... a Firenze... la 

- «olle del 13 aprile!... Sul mio onore, o ma- 
dama, queste cose non hanno alcuna relazione " 
col soggettò della vostra inchiesta... Di grazia, 
non dite una parola di più... Sarei dolentissimo 
se avessi sorpreso una vostra confidenza. Torno * 
a dirvelo, madama; tomo agiurarvelo sull'onor 
mio: il motivo che mi costringe ad evitarvi, 
non ha alcuna relazione coi nomi e colle dato 
che voi pronunciaste, e il mio segreto non To- 
glie nulla alla profonda e sincera ammirazione 
che professo al vostro carattere Nell’cvitarvi, 
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o madama, non faccio che adempire ad una 
promessa, ad un sacro dovere-.. 
tao. ( sorpresa e confusa) Dio mio, che cosa 
ho io dello! ( nascondendosi il capo fra tè 
inani) Ma no, no, non è questa una perfida 
insidia. Vi credo, o signore, il voslro giura- 
ménto mi rassicura, mi ero ingannata, e vedo 
che nulla trapela del funesto caso che temeva 
vi fosse palese. Ora, o signore, l’abboccamento 
" non ha più scopo; era venuta per farvi cono- 
scere le fnneste conseguenze che potevano de- 
rivare da una indiscrezione di cui paventavo, 
ma fortunatamente furono vani i miei timori; 
poco mi cale ora che si noli o no Io studio 
da voi posto nell evilarmi; circa il mùlivo che 
vi obbliga a fuggirmi è indifferente per me- 
, Scusale P incomodo che v’ arrecai , voi siete 
uomo d’ onore e sono certa della vostra di- 
screzione* {fa pur partire) 

fllor. (trattenendola) Anche una parola, mada- 
ma; certo non ini troverò più a quattr'occhi 
con voi, vo’ almeno spiegarvi una parte del 
mio segreto; forse mi compiangerete, poiché ve- 
drete che Ire duopo di una grande fermezza per' 
fuggirvi, madama. Quando saprete che un sen- 
timento ben contrario all’ avversione... Dehf 
non interpretate i miei detti per un proposito» 
di galanteria... dì grazia, madame, ascoltatemi/ j 
¥< 54Ò> Paola Monti, . % 
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( Paola torna a sedersi ; Quando arrivaste a 
Parigi prima d’andare ad abitare il palazzo 
Lambert , soggiornaste per qualche tempo 
nella contrada di San Guglielmo; voi igno- 
rate che la casa di mia madre era vicina alla 
vostra. 

Pao. Infatti lo ignoravo. 

flJor. Nella casa di mia madre, una finestra na- 
scosta dietro Pellera che copre il morosi apriva 
sul vostro giardino. Da quel luogo vi ho ve- 
duta un giorno a caso, e senza vostra saputa, 
perchè voi, o madama, dovevate credere d’esser 
sola nel viale in cui passeggiavate-* 

Pao. Infatti, signore, mi ricordo del muro tap- 
pezzato di ellera, ma non sapevo che una fi- 

• neslra si nascondesse sotto que’rami. 

Mor. Perdonatemi t' indiscrezione che commisi 
allora, essa doveva essermi funesta. 

Pao. Spiegatevi, signore- 

Mor. Io usciva poco di casa, allesa la necessità 
d’assistere mia madre; 4l mio solo diletto con- 
sisteva nel mettermi a quella finestra aspettando 
l’ora del vostro .passeggio; camminavate con 
passi or tenti or precipitosi; spesso vi lascia- 
vate oppressa cadere sui sedili di marmo ove 
rimanevate colla fronte appoggiala alle mani... 
Ohimè! quante volte, allorché alzaste il capo, 
quante volte vidi il vostro volto bagnato di la- 
grime- 
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Pao . Non s! tratta di ciò, ma d’un segreto che 
volevate confidarmi. 

Mor. In capo ad alcuni* giorni, perdonate la mia 
presunzione, credei indovinare la cagione del 
vostro dolore. 

pao. Avete una vista ben acuta, signore. 

Mor. Ah! madama, vi sono tali sintomi che non 
ingannano. 

Pao. L’espressione di tutte le afflizioni è la stessa, . 
signore. 

Mor. No, madama, è unico il modo di piangere 
un oggetto amalo. 

Pao. C impazientita ) Non vi capisco; si tratta di 
un segreto, e finora... 

Mor. Permettetemi un’ altra parola; un senti- 
mento profondo e che aveva credulo inaltera- 
. bile, una memoria ben cara si dileguava dal 
mio cuore; indarno io imprecava la mia debo- 
lezza; indarno io prevedevo le pene che mi de- 
riverebbero da questo amore; il prestigio era 
troppo possente, gli cedei; nè ebbi più clic un 
pensiero, che un desiderio, che una felicità, 
quella di vedervi! lo leggeva sul vostro volto 
il cordoglio che produce in noi la perdita e 
la lontananza della persona che amiamo. 

pao, ( trasalendo ) Signore... 

Mor. Oh Dio! aveva troppo sofferto io stesso per 
non riscontrare in voi gli stessi patimenti. Av- 
venturai una pazzia che non poteva avere pe- 



20 PAOLA MONTI 

ricolose conseguenze. Ogni giorno io gettar» 
a’piedi del sedile ove* solevate adagiarvi, una 
specie di ricapitolazione dei pensieri che vi ave- 
vano agitala il giorno prima; il primo giorno 
che leggeste il mio biglietto, un sentimento di 
sorpresa si dipinse sui vostri lineamenti; per- 
donate le illusioni d* un pazzo, ma sperai al- 
lorché riponeste la lettera invece di stracciarla. 
Mia madre peggiorava e per qualche giorno 
non potei scrivere, ma quando migliorò corsi 
alla finestra, voi entravate nel giardino, e cor- 
reste al sedile, ma non v’era nulla, e vi sfuggì 
un movimento d* impazienza, che osai inter- 
pretare favorevolmente. Quel giorno eravaie 
agitala, un nuovo affanno vi opprimeva ed ebbe 
materia pel mio biglietto del domane ebe scor- 
resle piangendo,. Che mi resta a dirvi ora? f« 
godeva da dne mesi la felicità ineffabile di 
vedervi , quando seppi che andavate ad abi- 
tare il palazzo Lambert; il mio cordoglio fu 
profondo , oli si! e quanto profondo, mada- 
ma I Forse allora solamente io sentii quanto 
v'amassi. 

Pao. Questa singolare confessione andrà, non ne 
dubito, connessa al segreto che volevate rive- 
larmi? 

flJor. Sì* 

Pao • Vi sio ascoltando. 

Aor. Fin dal principio che abitavate il palazzo 
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' Lambert, sollecitai il favore d’esservi presentato, 
da madama di Lormey mia zia; sfortunatamente 
il di innanzi a quello in coi m’era promessa tanta 
felicità, una forza di circostanze, a voi estra- 
nee del tutto, volle che, lungi d’appressarmivi, 

10 uii Irovassi net desolante obbligo di fuggir- 
vìj.. Senza lo stato deplorabile di mia madre, 
avrei lasciata Parigi per evitare tutte le occa- 
sioni di vedervi e di tener viva la mia fune- 
sta passione... oh! funesta davvero! perdio se 
la vostra indifferenza mi opprime, il vostro amore 
mi metterebbe alla disperazione... Voi siete 
sorpresa? non mi comprendete? Or bene! sappia- 
telo^ madama; quand’ anche contraccambiaste 
con eguale misura l’eccesso del ntio amore per 
voi, sarei il più infelice degli uomini, perchè 
non potrei corrispondere a tale amore posto 
al di là d’ogni mia speranza, senza pol lare un 
colpo mortale a mia madre, senza calpestare 

11 più santo dei doveri, il più sacro dei giu- 
ramenti, insomma, senza rendermi spergiuro, 
senza macchiarmi di un delitto. 

Pao. D’un delitto! (si ricompone e sorride) Voi 
ne converrete, signore; la mia sorpresa... dirò 
anzi, la mia paura, è stala assai naturale al- 
l’tidirvi dire, che il mio amore per voi avrebbe 
potuto aver conseguenze così spaventose? lo 
. spergiuro! il delitto! Mio Dio! r.e fremo ancora. 
£ pure siete fortunato, poiché la mia indilfe- 
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renza vi è di salvaguardia contro la tentazione 
d amarmi d'ora in poi. Permettetemi anche di 
accennarvi una dimenticanza, ed è che fra 
i formidabili ostacoli che contrariano il vostro 
amore, non avete nominalo il signor d’ Han- 
fcfeld, mio marito, e a’miei occhi un simile osta- 
colo sarebbe il più serio di tutti. Le vostre 
lettere mi commovevano; ma sono fatta così 
io, ho la sfortuna o piuttosto la felicità di 
piangere alla lettura del menomo romanzo sen- 
timentale. 

Alar. Ah! madama, la vostra derisione è cru- 
dele. 

Pao. Vorrei che H colloquio, troppo patetico in 
principio, terminasse un pomatamente .. in (in dei 
conti siamo ad un veglione. Ed inoltre, perchè 
mai lasciarckcosi malinconicamente? Per di- 
fendermi dalle vostre seduzioni, ho il rispello 
che professo a’ miei doverii quindi non v’ è 
nessun pericolo di delitto ; vi saluto , signo- 
re, vi saiuio. Questo colloquio Ita confer- 
mata la mia fede a lutto il bene che è sialo 
dello di voi. ( si pone la maschera e fa per 
par lire) 

A/or. ( trattenendoli ; Ah! madama, una parola! 
un’ ultima parola! ( Paola si libera dì Mor~ 
etile e con un gesto imperioso s’ ai lontana „ 
ma sulla porta di fondo s’incontra in Bre - 
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Cannes e nelle altre Maschere che rientrano , 
e 'getta un grido fuggendo. Norville si ri - 
mette e si trae in disparte) 

i K 

SCENA IV. 


Brevanncs, Iride, Fienai , Maschere 
e detto. - 

jri . Per diaci, Bravannes! che effetto strepitoso 
tu fai! Qual grido ha mandato quel domino dal 
nastro giallo al solo vederli! 

Jgre. ( ridendo ) Nego il fatto, non è dedicalo a 
me più di quanto lo sia a Fierval o a voi il 
grido della mascherina. 

Jri. Per bacco! s’ella avesse veduto il diavolo in 
persona non. avrebbe potuto sembrar più spa- 
ventala. ( Morvilie presta attenzione 3 È forse 
una delle lue vittime, cattivo mobile? 

Mas. La poveretta i’avrà riconosciuta 

fie. Infedele! 

Jri. 'Scommetterei ch'ella è tua moglie, Brevan- 
nes. ( ridono tutti) Sarebbe un curioso fatta- 
rello. Le avrai nascosto che venivi al veglione, 
ed ella tutto candore credendoti, sarà venula 
ancb’essa in cerca d’avveulure. 

Bre. Venite a cena, Fierval, è piuttosto tardi, 

Jri. Maledetto geloso! È capacissimo loruaudo a 
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casa (ti fare una scena a quella sfortunata di 
sua moglie; povera Amalia! 

Bre. Se vuoi avere una prova che non serbo 
rancore per quanto mi hai detto, abbila nel 
sapere che mi recherei a fortuna se venissi a 
cena con noi, 

Jri- Sono abbastanza generosa da non accettare 
il Ino invito; ma bada a’casi tuoi, non lasciarti 
qui trovare sabbato prossimo, perché ne sen- 
tiresti dette belle; ma già non ardirai* 

Fie. Lui, Brevannes, non ardire? ( ridendo ) Ah! 
ab! ah! 

Bre. Non ho dunque di meglio a dirti, e questi 
signori sono la mia sicurtà. A sabbato dun- 
1 quc; se è una sfida, l’accetto. ‘ 

Jri- È dunque della per sabbato; ma le lo ri- 
peto, il grido della maschera dal nastro si vol- 
. geva a te. • ' 

Bre * Eh via! sei pazza* Poiché dunque non vuoi. 

venire a cena con noi li lascio. Andiamo, Fierval. 
Jri • Addio, Brevannes, a sabbino. ( s'allontanano, 
tutti eccetto Mor ville) 

' ' SCENA V. 

% 

M or ville sola. 

1 delti che sfuggirono a madama d’ Hansfeld.., 
quei grido ai vedere Brevauncs... qualche atroce 
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segreto li unisce, e desso non può essere che 
un’infamia dalla parie di Brevannes-.- Sabbaio? 
sabbato verranno qui per iscandagtiare i se-* 
greti della principessa, ma sabbaio ci sarò an- 
ch’io, e guai a le, o Brevannes, se un dello 
solo li tradisse; io mi vendicherò in le di lulli 
i miei patimenti, e di quelli ancora di madama 
d’Hansfeld. {esce rapidamente) 




VlftB bell’atto primo. 



PAOLA MONTI 


Sfa 

ATTO SECONDO 


Camera nel palazzo Lambert riccamente ammor 
bigliata. Paola Monti sta assisa davanti un 
involo su cui ha appoggiale le braccia; tiene 
la testa nascosta Tra le mani; la Iride la guarda 
con occhio mesto. 

SCENA PRIMA. 

Iride e Paola. 

♦ 

Ivi. Madama, è assai tardi, sarebbe meglio vi an- 
daste a coricare. 

Pao. Era lui! l*l»o riveduto! Quest’oggi; non mi 
sono ingannala come lo poteva otto giorni fa. 

Ivi. Ma che avete, matrina? ( spaventata ) 

Pao. (pensando) Che vorrà qui Carlo di Bre- 
ra ri nes? 

/ri. È egli qui? 

Può. Un momento fa. • al teatro dell’Opera... l'ho 
veduto... giacché era desso certamente... La pre- 
senza di quest'uomo mi annunzia qualche nuova 
disgrazia. 

/ri . Non conosco il signor di Brevannes, e non 
so perchè Lodiate; per mia parte gl» porto avV 
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versione, dacché mi diceste una volta che vi 
ha cagionato tante afflizioni. 

Pao. Perchè lo odio, tu mi domandi? 

Iri. Non vi fo questa domanda per curiosità, ma- 
trina. Ma se odiale... vorrete vendicarvi... 

Pao. Vendicarmi!... ah! si... e vorrei una vendetta 
•segnalata, terribile, coaie il male che m’ha 
Tallo colui. 

Iri. { con freddezza e risoluzione) Se posso ser- 
virvi, parale. 

Pao. Tu, povera creatura? 

iri. Ordinale, obbedisco; la Iride è lulta vostra, 
è una vostra proprietà, vive della vostra vita, 
respira del vostro alito, vede pei vostri occhi, 
vuole la vostra volontà. {Paola le stende la 
mano che la Iride bacia rispettosamente) 
Dio! Dio! malrina, la vostra mano è agghiai 
ciata, voi abbrividile; bisogna proprio che ven- 
diate a coricare. 

Pao. Non ancora, ascolta.... Non so che cosa mi 
presagisca l'arrivo di Brevaonés; certo, grandi 
disgrazie ne possono essere le conseguenze. I 
tuoi servigi dicesti, chi sa non mi divengano 
più necessarii che mai. Tu devi lutto sapere... 
si, devi conoscer in tutta (a sua estensione il 
delitto di quest'uomo; allora comprenderai che 
la vendetta diviene oggi per me un’indispensabile 
espiazione. C/a segno alla iride d’assidersi 
a lei vicina) Ti ricorderai come due anni fa. 
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prima del mio matrimonio, io l’avessi lasciala 
a Venezia per portarmi in compagnia di mia 
zia Vasari e della cameriera Giannetta a Fi- 
renze; tu ti riavevi allora da una lunga ma* 
laltia, nè potesti accompagnarmi. 

Jri . Me ne ricordo. La Giannetta mi scrivea qua- 
che volta se glielo ordinavate, per darmi vo- 
stre nuove... 

Pao. Or bene, in capo a sei mesi tornai, come 
t'è noto, a Venezia. 

Jri . E allora vi prese quella malattia di languore 
che quasi vi costò la vita. 

Pao . E durante la quale tu mi desti tante prove 
di devozione e d'amore, mia cara figlia, che da 
quel tempo li considero come tale. ( Iride le 
prende la inano per baciarla con ricono- 
scenza) Mia zia, si era recala a Firenze per 
tener dietro all’esito di una lite. Fu quivi che 
inconlrai di passaggio un francese... Carlo di 
Brevanncs, che non tardò a seguir i miei passi. 
Egli mi era Indifferente , ma questa caccia 
incessante cangiò la mia indifferenza in av- 
versione. . 

Jri. Era dunqne un uomo da inspirare avver- 
sione? 

Pao. Tu eri giovane allora, e non avrai notala 
una circostanza antecedente al nostro viaggia 
(li Firenze..* era cosa naturale... nella luci età-. 
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- dovresti però ricordarti di qiftl cugino Raffaele 
Monti, figlio del fratello di mio padre... 

/ri. mi pere; ogni volta che tornava dalle 
sue corse di mare, passava il tempo di con- 
gedo a Venezia .. Adesso non è in Oriente? 
Pao. Egli è morlo. 

/ri, Raffaele... Morto! 

Pao. E fu Carlo di Brevannes che l'ha accise. 
/ri. E vostra zia non sa?... 

Pao. Ascolta, è venuto il tempo di svelarti ogni 
cosa. Fui, li è nolo, educala insieme con Raf- 
faele, fanciulla l’amai copie un fratello; cre- 
sciuta in età, questi due sentimenti si fusero 
in un solo. - 

/ri. Infatti mi ricordo ora d’alcane Circostanze 
* ehc avrebbero dovuto illuminarmi... 

Pao. lo doveva sposarlo appena fossi tornata da 
Firenze... capisci adesso da che veniva l’avver- 
sione per Brevannes? 

/ri. Capisco. 

Pao. Ma Brevannes informalo sul motivo dell* 
nostra dimora in Firenze, a furia di perseve- 
ranza, di scaltrezza, giunse a farsi amiche le 
persone che potevano ajutare mia zia, ed acqui- 
stò su quelle una tale influenza che ben presto 
fu nel caso di esserci utilissimo. Allora si fece 
introdurre dalla zia col pretesto che abitava 
sotto il medesimo tetto. Ben presto ci accom- 
pagnò per ogni dove, al passeggio, a! teatro* 
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Feci notare a tuia zia, ch’egli era giovane e 
ricco, e che una tale intrinsichezza poteva com- 
promettermi. Ella mi disse allora con orgoglio 
die io aveva torto di mettermi in apprensione; 
esser essa vedova e libera, e il signor di Bre- 
Vannes averle dichiarato il suo amore: preten- 
deva costui, più lardi, ch’io gli fossi grata di 
•non aver compromesso il mio onore. . 
tri. E vostra zia, non fu informata da voi delia 
dichiarazione di Carlo? 

Pao. Lo seppe (a medesima sera. 

Iri. Eccolo dunque smascheralo. 

Pao. Fanciulla! tu conosci poco la debolezza delle 
donne, e la loro vanità. 
iti. La zia non vi credè. 

Pao. Si, dapprincipio, e per quella sera la no- 
stra casa fu chiusa al signor di Brevannes. 
Costui indovinò tutto, scrisse una lunga lettera 
a mia zia. Tanto bastò: alla dimane fu rice- 
vuto con una benevolenza anche maggiore del 
s solilo. Ed io ebbi una seria lavata di capo, e 
venni tacciata d’aver calunniato Brevannes per 
gelosia. 

tri. Povera donna! era veramente pazza. 

Pao, Il 13 aprile... ab! non mi dimenticherò mai 
quella data, mia zia mi pregò di cangiare con 
essa la mia camera che aveva un balcone sulla 
strada. Andammo a conversazione e appena a 
. casa oti coricai- Quanto mi rimane a dirti è 
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orribile... La mattina volli visitare mia zia, e 
la Giannetta mi disse essere incomodata. Men- 
tre tornava nelle mie stanze fui chiesta da Uno 
sconosciuto. Quest'uomo era pallido, torvo e 
mi consegnò una lettera senza dirmi parola, 
mi prese un brivido, l'apersi e trovai un anrllo 
da me donato a Raffaele. 

Jri, E quella lettera, matrina , quella lettera 
da chi?... 

Pao- Veniva da Raffaele spirante. 

fri. Da Raffaele! 

Pao- Si, e conteneva queste parole, ch’io credei 
veder scritte a caratteri di sangue: « Sono a 
» Firenze da due giorni. So tutto. Questa notte 

• » ho veduto Rrevannes scendere dal vostro 

* balcone... che voi avete in appresso chiuso. 
» Mi sono battuto con lui un istante fa... così 
» eravamo convenuti. Ho cercata la morte, 

* l’ho ricevuta da lui. La mia maledizione è 

» sul vostro capo. Osorio vi dirà... .quando tor- 
» nerele a Venezia... nascondete a mia ma* 
» dre... Non ci vedo più »... Poi non v'erano 
che informi parole. -( piangendo ) 

Jri. Quale mistero! Ma chi era dunque la donna 
che si lasciò vedere alla finestra della vostra 
Stanza? 

Pao. Non t’ho già detto come mia zia avesse, 
la sera, quella medesima stanza che io occu- 
pava la mattina? Indubitatamente Cario aveva 
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ottenuto un convegno .. Mia zia è delta stessa 
mia statura, bruna come me, donde è derivalo it 
fatate equivoco di Raffaele* 

/ri* Che orrore! 

Peto. Dopo tetta la lettera credevo sognare, ero 
pazza... Seppi il resto da Osorio. Raffaele, di 
ritorno da un viaggio a Costantinopoli, venne 
a Venezia ove passò un giorno solo... Ingan- 
nalo da non so qual calunnia arrivata fin là 
da Firenze, parti subito da quella città con 
Osorio al quale disse : Vengo assicurato che 
la Paola mi tradisce nel modo più indegno; 
se ciò è vero» o io ucciderò il mio rivale o 
egli me? 

/ri. Ma chi aveva potuto così calunniarvi a Ve- 
nezia? 

Pao . E lo so io forse; Oso.rio restò mulo su 
questo punto. 

/ri. La cosa è stravagante... Ma Carlo di Bre- 
vannes?.*. 

Pao. Carlo di Brevannes partì il giorno slesso. 
Raffaele non era conosciuto a Firenze; Osorio 
nè il padrino di Brevanne9 comparvero più, mia 
zia perdette, col signor di Brevannes la causa 

• che egli sostenea e rimase rovinata; tornai a 
Venezia ove caddi inferma. 

/ri. E dove un anno dopo diveniste principessa 
d’Hansfeld. 

Pao. Sì, per salvare la mia famiglia da un orri- 
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bile infortunio, mi rassegnai a questo matri- 
monio che avrebbe dovuto parermi al di là 
dette mie speranze. Nella bontà, nelle, solleci- 
tudini del principe, vedeva già la prospettiva 
di giorni migliori... Quando lutto ad un tratto, 
Arnoldo, colpito da non so qual vertigine, mi 
condanni a vivere la dolente vita cui s6no. ri- 
do U a. Erano sei mesi dacché conduce** una 
vita così splendida in apparenza, e così infelice, 
quando mi scontrai col signor di Morville; di- 
venne lo scopo della mia attenzione, perchè 
aveva udito vantare la sua fedeltà ad una. ri- 
membranza. Otto giorni fa mi dichiarò il suo 
amore; io era- felice, ma un ostacolo insormon- 
tabile mi separa dal signor di Morville! 

Iti. Dii ostacolo insormontabile? Ma se vi ama 
ed ambedue siete liberi,... 

Può. Mi ama, oh si! Mi ama colta stessa pas- 
sione ch’io sento per lui; ma, te lo ripeto, un 
insuperabile ostacolo ci disgiunge per sempre... 
Pure sarei stala felice di questo amore se non 
fosse arrivalo quell'infernate Brevannes! 

Jri. Da tulio ciò, madama, risultano due con- 
seguenze^ la necessità, dì annientare gli osta- 
coli che vi allontanano dal signor di Morvil- 
le , e quella di ridurre Carlo di Brevannes al 
sikuzio. 


V’. 510. Pavia tUouùù 
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Pao. Sì, ci sarebbero queste necessità, ma come 
fare, mio Dio! sono pure infelice! 

Jri. La Iride non è nulla per voi? ( con ama- 
rezza) 

Pao. (/' abbraccia) Mia buona Iride! (s'ode suono 
di cembalo) Ah! è desso! è ancora svegliato. 
Vedi, la mia testa è debole, si che il suono 
di questo pianoforte mi sembra spaventosa, so- 
prannaturale*.. Ciò che odo non son più i suoni 
di quello strnmento, sono le voci misteriose 
• di un mondo invisibile che il principe inter- 
roga, e gli risponde... (s'inginocchia) Oht gra- 
zia! grazia!... Lo spavento mi opprime... Raf- 
faele, io sono innocente!... (pausa, s'ode ru- 
more di passi : s'alza rapidamente e cerca di 
rimettersi \ È Arnoldo, viene da me; Iride la- 
sciaci soli. • (Iride parte) 

SCENA If. 


Arnoldo e detta. 


Avn. Vi prego, madama, d’accordarmi pochi mo- 
menti. 

Pao. V’ascolto, signore. 

Arn. Ho deciso che abbandoniamo quest’ al- 
loggio. 

Pan. Come votole ; jsolamenlo mi sembra che 
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dopo le recenti spese falle per metterlo in 
essere... 

Jrn • A ciò devo pensar io. 

Pao. In questo caso non ho più rutila a dirvi. ; 
Vi confesserò che ho mollo desiderio d’abban- 
donare questo quartiere così solitario, ove avete 
voluto abitare per forza. 

Jrn. Sono così bizzarro, così originale! Ma la 
cosa, o signora, che vi sembrerà originale c 
più bizzarra ancora, sarà il sentire che conto 
abbandonare quesl'alloggio dopodomani. 

Pao. Ma- e dove andremo ad albergare? 

Jrn. Voi partirete per la Germania. 

Pao . Avete detto?... 

Jrn. Che voi partirete per la Germania. 

Pao. Senza dubbio è uno scherzo. 

Jrn. Non ho gran fatto I’ abitudine di scher- 
zare. 

Pao. In questo caso pos/so io sapere, perchè ab- j 
baudoniale d’improvviso Parigi? 

Jrn. Ma io non parlo di Parigi, voi ne parti- 
rete dopodomani; cosi ho risoluto e così sarà. 

Pao. Spero bene, signore, cbe non persisterete 
in questo disegno di viaggio, quando vi avrò 
dello che mi dispiace mollissimo il lasciare ora 
Parigi. 

Jrn. V’ingannale nelle vostre speranze, signora, 
voi partirete. 

Pao. Signore!... 
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Arn. Signora, voi partirete dopodomani, {con 
aria di comando') 

Pao. Non partirò. 

Arn. Davvero? 

Pao. Poi sono ben pazza io a prendere sui se- 
rio quanto dite. Talvolta le vostre idee sono 
tanto bizzarre, ed eflìmere le vostre volontà, 
ette sarebbe una fanciullaggine l’inquietarsi di 
questa nuova fantasia. 

Arn. Poco m’imporla, signo/a, cheVinquietiate, 
purché abbiale la bontà 'l 'obbedirmi. 

Pao. Obbedire! la parola è un pu’dura... 

Arn. Ma giusta. 

Pao. Dunque, signore, è un ordine? 

Am. Sicuro, un ordine. 

Pao. Se fossi capace d’ assoggettarmi a un si- 
mile ordine, confessate che sarebbe assai ti- 
rannico. 

Arn. Anzi indulgente. _ * 

Pao. Indulgente! E ebe cosa potete voi rimpro- 
verarmi, signore? La indulgente non sono stata 
io itti .sopportare i vostri impeli, nel teuerli 
con lauta cura nascosti al mondo? Non m’avete 
voi ripetuto le cento volle che, sebbene vives- 
simo sotto il medesimo tetto, io era libera delle 
mie azioni?... È vero che, pochi momenti dopo, 
venivate a ritrattare desolato le vostre parole. 
Ma torno a dirlo, signore, fo male a rispetta 
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starvi... Senza dubbio sono vittima anch'io di 

* .* 

un’ aberrazione di spirito, rome lo siete voi. 
jtrn. Sono pazzo, non è egli vero, come le mie 
bizzarrie lo f^nno credere? Obi ., non è vo- 
stro merito se queste apparenze, di eui foste 
voi la sola cagione, alte quali ho dato il colore 
-della realtà, per sola compassione di voi... (mi 
dispenso dallo spiegare il senso delle mie pa- 
role...) Non è voslro merito, torno a dire, se 
queste apparenze non sono divenute realtà... lo 
s credeva almeno che Illuminata da un’alternativa . 

di passione e di raccapriccio .. 
j Piio* Di raccapriccio? 

j4rn. Di raccapriccio, lo cri dova cbe avresle final- 
mente compreso l’enormità de’ vostri delitti e 
la pertinacia della passione cbe sopravviveva a 
questi... Ma no! Nemmeno ciò ForUmat*m<«1e 
per me adesso la passione è morta, l’ ultima 
vostra azione l’ ha uccisa ; ma il raccapric- 
cio... il raccapriccio, intendete voi bene? so- 
pravvive. , , 

Pao. Mio Dio, non vi rapisco- 
/ter». Ciononostante vi ho amata, portale il mio 
nome, e quest’orrido segreto rimarrà eterna- 
mente sepolto fra voi e me Pallile dunque, 
in nome del cielol parlile, e ringraziale ch'io 
sia clemente come lo sono. 

Pao. Quando vi ho sposato, signore, vi dissi sin- 
ceramente che il mio cuore noa era libero... 
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che ho avuto un amore, un appassionato amo* 

•_ • 

re... Quanto io vi diceva allora, ve Io ripeto 
adesso. Io non vi amo per una passione d'amore; 
ma, lo giuro dinanzi a Dio, che m'ascolta, non 
sono mai slata infedele. 

Arti. Essermi infedele sarebbe un’azione lode- 
vole a petlo dei delitti che avete commessi. 

Pao. Delitti io? Ma questa è una calunnia al* 
(retiamo infame che assurda. 

Ani. Come! voi ardireste negare che ieri sera?... 
Oh mai, mai una macchinazione più infornate 
entrò in mente umana! Ho abbrividito di spa- 
vento e di sorpresa ad un tempo... E voi non 
vi siete ancora prostrala dinanzi a me im- 
plorandomi con mani supplichevoli?... E se ne 
sta lì fredda e sprezzante? Ma non sapete, si- 
gnora, che vi sono iu Francia giudici e car- 
nefici? 

Pao. ( stupefatta e tremante ) Ma egli è pazzo!... 

Arn. Voi vedete dunque, signora, quanto sia ne- 
cessari^» che partiate di qui, non per un ri- 
guardo a voi, ma per un riguardo al mio nome. 
Lascerò credere che v’accompagno. Passo per 
mallo, ( sorride amaramente ) la mia partenza 
precipitala non produrrà meraviglia» Rimarrò 
qui sullo fimo nome, frequenterò poco la so- 
cietà, e di qui ad un mese o due, fors’anche 
prima, vi raggiungerò in Boemia, ove vi trasfe- 
rirete accompagnata da Franz... Allora cono- 
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* ■sccrelc la tuia volontà... Una parola ancora... 
M'importa persuadervi, tanlo è il disprezzo, 
'tanta l’esecrazione che m’inspirate, m’imporla 
ben persuadervi , che quanto faccio per voi 
non parte da un sentimento di clemenza, e che 
solo per un rispetto al mio nome non disvelo 
<jui tutte le vostre scelleratezze. Ma Lodale bene 
a quel che fate... alia menoma esitazione nel- 
l'obbedirmi... o qui, o altrove... supero questo 
ritegno... e vi abbandono alla vendetta divina 
ed umana, (parte* Paola resta attònita , c 
quando il principe parte si lascia cadete 
su d una poltrona col colto fra le mani . 
Ìride entra spaventata) 

SCENA III. 

. v < 

iride e detta. 

iri . -Ab mattina! quale disgrazia! 

Fao- ( alzandosi ) Che hai? 

iri. 11 signor di Brevannes v’ha riconosciuta e 
vuol parlarvi ad ogni costo. 

pao • Egli! Non posso assolutamente, non posso 
riceverlo. 

iri. Gli ho già detto che non consentivate a 
vederlo e... 

Pao- E poi? 

Jrì . Egli cogli occhi accesi di furore ha gridalo: 
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Di'alla tua padrona che sono qui, e che se ella 
"non mi dà presto un convegno, giacché non 
vuoi ricevermi in casa, questa sera vado a di- 
vulgare per tutto la storia di Raffaele Monti... 
La tua padrona mi capirà. 

Pao. Questo ha detto! ha detto questo? 

/ri. E di più ha aggiunto: Ella deve sapere die 
posso perderla e che la perderò. 

r<io. Povera me! povera me* E Mondile crederà 
queste calunnie... Le ha credute il povero Raf- 
faele... Che penserebbe Mondile di' me? 

Jri. Via. matrina, il meglio è uniformarsi alia 
necessità e indicargli un luogo solitario per 
convegno; il Lussemburgo o il Giardino delle 
piante; io sarò con voi..: Altrimenti minaccia 
di parlare. Come -farete altura?... Quel malva- 
gio di tutto è capace. 

Pao. Hai ragione; dammi carta e penna. 

Jri. Che volete farne? 

Pao. Indicare a Brevannes un luogo di convegno 

, ove verrai lu pure. 

Jri. Oh vi pare, malrina? Scrivere!... lasciare una 
lettera di vostro pugno fra le mani di colui! 
Quale imprudenza!... pure... aspettale; conosce 
egli i vostri caratteri? 

Pao. No. 

Jrfr Se scrivessi io per voi?... Sapete bene, o 
malrina , che la t mia scrittura è quasi simile 
alla vostra.,. 
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Tao. Hai ragione, preslo dunque, scrivi. « Do- 
podomani... a dirci or.e... al Giardino delle 
'piatile... sollo il cedro del labirinto... » Ila! 
scrino? 

fri. 'Sì, matrina. 

Pao. Firma. Paola Molili. 

f ri. E se gli venisse la tentazione di far mal uso 
• dì questo b'gliello, sarà zimbello della sua pro- 
pria audacia- 

Pao. Quando gli rimetterai la 'lettera? 
fri. Sul momento; aspetta la risposta alla porta 
verso il lungoscnna d’Anjou. 

Pao . Va dunque, e ritorna subito. 

fri. E avrò cose di gran momento a dirvi. 

Pao. Cioè? 

fri. ( con mistero } Nello spazio di quattro giorni 
il principe è andato quattro volte in casa di 
un vecchio di nome Raymond, cbe abita qui 
presso. * 

Pao. E che fa questo? 

fri . Fa, perchè Pietro Raymond è il padre di 
quella Amalia di Brevannes che voi trovaste 
tanto bella jeri sera, e che il principe conosce 
da otto giorni. 

Pao. Che dici tu? 

fri. Dico che in casa di Pietro Raymond l’Ama- 
lia si è scontrala due volle col principe... 
Pao ■ Con lui? 

[ fri. Proprio con lui che si è dato un falso nome, 
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quello di Arnoldo Schneider, per meglio farle 
la corte. 

Pao. Ali! ora comprendo tutto; ecco il delitto 
che mi fa altoulanare da Parigi*., è il suo amore 
per l’Amalia di Brevannes... 

Jri. Cosa dite matrina? - 

Pao. Nulla, mia cara figlia, va pure da Brevan- 
nes e ritorna tosto. ( Iride parte) Signor Ar- 
noldo, ora mi proverò a rendervi la pariglia. 

{pai te) 
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Camera rustica in cui abita Pietro Raymond, am- 
mobigliala decentemente, un seggiolone di legno, 
e varie di sedie paglia, tavola con arnesi da in- 
tagliatore; Ietto, piano-forte e camino. AlPalzarsi 
del sipario Pietro sta abbracciando Amalia. 

-% « 1 . 

SCENA PRIMA. 

. i 

• 1 « 

Pietro ed Amalia Raymond. 

I 

e 

1 

Pie Finalmente eccoli *qui. 

Ama. C piangendo ) Mio buon padre! (.Pietro con 

premura la sbarazza del cappello e della ( 

mantellina che poni sul letto) 

Pie. Povera-creatura! come sei agghiacciata! scal- 
dali, mia cara. ( 'pone il seggiolone davanti 
il camino e la fa sedere ) 

Ama. Papà, tu vizii sempre tua figlia. 

Pie. (la sta contemplando ) Eccoti una volta! 

Sai che sono otto giorni, otto lunghissrmi 
giorni!... da quando arrivasti dalla Lorena, che 
non ti lasci più vedere? 

Ama. Povero padre, il tempo ti sarà parso ben 
lungo! E dire che io non era qui quando cor- 
resti pericolo d’annegarti! Non potei nemmeno 
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rìngm'are il Ino so'titote... cioè, non lo 
potei allora, ma adesso..* . 

Pie. Si egli m’ha salvalo la vita e con pericolo 
della sua, e gli dobbiamo riconoscenza eleni»-; 
che imporla; se non li ai polliti» ringraziarlo 
allora, egli sembra pago di quelle attenzioni 
che gli prodighi adesso... Ma tu eri felico, n’è 
vero, Amalia, accanto at tuo sposo? 

Ama- Si, oh sì! 

Pie. Felice davvero? 

Ama. Come sempre. 

pie- Finora la persuasione delia tua felicità ha 
sostenuto il mio coraggio. Dunque dimmi, Ino 
marito si mostra sempre buono con le, sem- 
pre cortese, affettuose? 

Ama. Sicuramente! 

Pie. E nel tempo del tuo soggiorno in Lorena?... 
que’ sei lunghi mesi passali senza testimoni! in 
compagnia del tuo Carlo ti saranno sembrati) 
se è possibile, più deliziosi delle giornate tra- 
scorse a Parigi! 

Ama. Sì, padre mio. 

Pie. E vai sempre fastosa d 'esser sua moglie? 

A firn. Sempre... Ma perchè tante interroga- 
zioni? 

Pie. Brevannes finalmente è quale lo avevi giu- 
dicalo, quando dichiarasti che non ti saresti 
maritala che con lui? . , 

dma. ( indecisa ) Si, certamente. 


-a— 
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Pie. Insamma si mantiene sempre l'uomo degiro 
d'averli inspiralo la passione di cui saresti 
moria, povera creatura! se mi fossi ostinato an- 
cora nelle negative? 

Ama.. Ma si, padre mio... Carlo non si è cam- 
bialo. 

Pie. Lodalo Iddio! or bene! devo' confessarlo... 
rnVro ingannalo, 

dina. Ingannalo?... e su che cosa , mio buon 
padre? 

Pie. Tu non sai per qual motivo in quest’ anno 

10 aspettava il tuo ritorno con un’impazieuza 
ancor maggiore degli altri anni? 

Ama. No, davvero. 

pie. Tu non sai perchè sia doppia la mia con- 
tentezza in oggi al vederti- 

Ama. Spiegali dunque... ma mio Dio!., tu pian- 
gì... tu piangi, padre mio! 

Pie. E.lu tiou sai perchè io pianga... ma piango 
di giuja, vedi tu 3 ... di gioia davvero. 

Ama. Oh lauto, meglio! 

Vie. Figliuola mia, questa prova è stata lunga! 

Ama. Qual prova? 

Pie. Dativa lauto! Vecchio cronico, ridotto, a pas- 
sare i miei giorni nella solitudine; io che dopo 

11 momento della tua nascita, non ho mai la- 
scialo passare una uialliiu. una sera senza ab- 
bracciarli... (J' abbraccia e la bacia in fronte) 
Aveva trasferita su le la tener wa che seutù 
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per tua madre-., figurati la mia amarezza nel 
trovarmi condannato a vederti solo qualche volta 
la settimana, poi non vederli intieri mesi. 

Ama. Buon padre! io soffriva altrettanto. 

Pie. Non ti ho ancor detto tutto; il tempo che 
hai trascorso qui , durante il viaggio di luo 
marito in Italia, mi aveva resa più penosa la 
nostra separazione; era un perderli la seconda 
volta. 

Ama. Ma padre mio... 9 

Pie. Capisco che cosa vuoi dirmi; Brevaunes fin 
dai primi giorni delle tue nozze mi aveva of- 
ferto un piccolo appartamento in sua casa. 
Quante volte, in appresso, mi hai ripetuta tu 
medesima la stessa proai essai lo aveva persi- 
stilo nel non accettarla... 

Ama. Si, pur troppo... 

Pie. Ciò fu, vedi, perchè io dubitava di Brevan-. 
nes; non credeva alta durata ili quell’ainore sulle 
prime tanto violento... Non avrei potuto essere 
spettatore tranquillo dette tue afflizioni; la mia 
stessa diffidenza avrebbe turbata la domestica 
quiete. M'imposi pertanto un rigoroso dovere; 
dissi a me stesso: Aspetterò la mia Amalia, 
non m’ha detto mai una bugia; se dopo quat- 
tro anni di matrimonio continua ad esser fe- 
lice, eome assicura di esserlo adesso, vedrò 
qui una guarentigia certa per l’avvenire e una 
prova di buon cuore di Brcvauucs, Or beilo! 
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questo momento è arrivalo. Tuo marito è de- 
gno' di le; oggi gli dirò: Ho dubitalo di voi, 
ebbi torto; ve ne domando perdono. Adesso vi 
credo, ho fiducia in voi, accetto l’offerta che 
m’avete fatta; non abbandonerò più nè voi, nè 
la mia Amalia. 

>»to. Tu dici, padre?... 

Pie. Dico , la mia cara figliuola, che non ho 
troppi anni da vivere per passarli lontano da 
le. Vivaddio ! voglio esser felice a tutto mio 
agio; tuo marito , tu ed io, da qui innanzi 
non ci separeremo mai più... ( 4 malia si 
getta piangendo nelle braccia del padre , 
egli la contempla con amore ) Finiscila dun- 
que, pazzerella; che cosa farai dunque nelle 
tue afflizioni, se la contentezza li agita e ti 
fa piangere a questo segno?... Sia detto fra 
noi, io fo qualche volta il fiero, ma ne sono 
commosso al pari di le, quando penso che 
non ci disuniremo mai più. ( porta la inano 
agli occhi ) Me voi piangete ancora!... (severo') 
Amalia, voi ingannavate vostro padre, voi non 
siete Mice. 

milita. Ah! sì, pur troppo è vero, padre mio. Bre- 
vannes non ini ama piu! gli son di peso, gli 
son odiosa! * ( piangendo) 

rie. Le mie predizioni si son verificale!... 

Ama. Padre, non m’opprimele di più. 

Pie. Oh! iiou intendo rimproverarli, povera inno- 
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' cetile; è sialo un genio d’amara soddisfazione 
Ui lo vedi, il mio amore per le non tfi'aveva 
ingannato-.. .Ma coraggio, figliuola, coraggio! 
spiegati, e soprattutto uon tacer nulla. 

Anui. Or Urne, padre mio, ieri sera, Carlo si 
portò al veglione e non ritornò a casa die 
questa mattina; il suo aspetto più allegro del, 
solilo u)i fece animo e gli dissi: 0*gi mi pare 
che slidie meglio degli altri giorni, Carlo. Nè 
più, nè meno di questo, gli ho detto, padre 
mio, ve io giuro. 

Pie. Povera figliuola, continua. 

Ama. Carlo si fa torvo in volto , e grida 
con amarezza: che mi fa io star meglio? che 
mi giova lo sperare... se non c’è nulla a spe- 
rare per me, finché siete li come una ca- 
tena alla quale sono eternamente attaccato? 
Sia pur maledetto il giorno che fui debole a 
segno d’acconsenlire a sposarvi. 

Pie. ( con rabbia ) Prosegui , figlia mia , pro- 
segui- 

Ama- Era sì crudele, si poco meritalo questo 
rimprovero che non seppi rispondere .. Ha 
pianto. Egli s’alzò con. violenza dalla sedia su 
cui s’era posto, gridando: che supplizio, ohi 
mia libertà, mia liberi à! * 

Pie. ( pavodiamii j) Oh! pazienza! mia pazienza! 
Au.u- Vedendomi così li aliala, dissi: Carlo, va* 
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tote separarvi da me? Se vi sono di peso di- 
telo... — Or bene; si, m’ha*risposlo con furore, 
si, mi siete di peso, si, vi odio, perché m'avete 
costretto a sposarvi, e mai... mai, ve lo per- 
donerò... Ma mio Dio! che cosa vi ho fatto? 
gli dissi io. — Oh nulla, di ciò che intendete 
voi; sapete bene che se mi tradiste, io v’ucci- 
derei, e siete troppo accorta per darmene l’oc- 
casione; ma se vi contenete nel dovere, non 
• Io fate per virtù,. lo fate per paura, se pure 
" lo fate; e usci di casa; io corsi da voi, giac- 
' che non tio più nulla al mondo fuori di voi. 
’ (piange) . • 

Pie. La. cosa non poleva andare diversamente; 

quel cuore egoista, quel carattere orgoglioso 
« c testardo, dovea farli pagar cari... ben cari... 
i sagriflrj che ha imposti a sò stesso per ot- 
tenere la tua mano; ma to non gli permetterò 
' df calpestare mia figlia, come Io zimbello dei 
suoi capricci. 

j4ma. Ma qual rimedio, quale rimedio? 

Pie. Sii tranquilla; grazie a Dio ini limane, an- 
cora forza ed energia... 

jima. Oh per amor di Dio, non ricorrete a pub- 
blicità... a scene violenti... 

Pie. Ah! non v'è bisogno di violenza qui, ma di 
fermezza... di fermezza anche da parte tua, mìa 
F. 640. Paola Monti. 4 
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Amalia; bisogna abbandonare quesl’uomo in- 
degno. . ( s'ode rumore) 

Ama. Mio Dio! ò mio marito. ( con paura ■ si 

' stringe a suo padre) 

SCENA ih 
Érevannes e delti 

■ ' • 

Pie. Che cosa volete, signore? 

Bre. Volevo sapere se mia moglie non m'ingan- 
nava, se veniva a passare questa mattina in 
casa vostra, come lasciò dello^ avevo le mie 
ragioni per dubitarne. 

Ama. Oh Carlo! . 

Pie. Vi proibisco di sospettare di menzogna mia 
figlia, signore. 

Ama. Padre mio! 

Bre. Signor Raymond, non devo render eonlo 
a nessuno de’miei pensieri. Se sospetto di men- 
zogna mia moglie, egli è perchè. „ 

Pie. Svila ha mentito, signore, non lo ha fatto 
con voi, ma con me. 

Bre. { guardando Amalia ) Come sarebbe a dire, 
signore? 

Ama: Carlo, ve ne prego... e voi padre mìo.« 

Pie. Ella ha mentito con me anche un momento 
la, protestando d esser felice.., 

Bre. Ah ci sono! ( freddamente ) Madama, è *e- 
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mila qui a parlare della sua infelicilà accom- 
pagnando i suoi propositi con ipocriti gemiti... 
( con isprezzo ) Là cosa è ben pensata! 

Pie. Signor di Brevannes, soli quattr'anni dacché 
‘mia figlia era moribonda in questa stanza me- 
desima. lo vi dicea: preferisco il perdere adesso 
questa figlia, al perderla un giorno per effetto 
delle torture che le farete soffrire. Ebbi ra- 
gione. 

Ama. Padre mio, non devo lasciarvi in un fatale 
errore. Comunque ciò mi costi, dirò la verità ; 
non giustificherò col mio silenzio i rimproveri 
poco meritali, ve ne assicuro, che fate a mio 
marito. Ho potuto nascondervi alcune contra- 
rietà domestiche, alle quali non si sottraggono 
talora le famiglie meglio amministrate. Vi 
vedeva sì contento nel credermi felice, com- 
piutamente, assolutamente felice, ch’io volea 
lasciarvi in questa ‘illusione; essa non pregiu- 
dicava nessuno, e sperava con ciò di ravvici- 
narvi ad un uomo che giudicale... con troppa 
severità. 

Pie. Figlia mia, conosco la vostra debolezza, tocca 
a me Tesser severo... '* 

Ere. Severo! ( ride sardonica niente) Severo! ve- 
diamo un poeojson forse a scuola, signor Ray- 
mond? Di grazia Con chi credete pai lare? 

Pie. Col carnefice di mia figlia. 

Bit- Cadiamo nell’ esagerazione, (come sopra.') 
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Signor Raymond, le vostre rimembranze rivo- 
luzionarie vi traviano. 

Pie. ( con forza ad Amalia) Conduci via que- 
st’uomo, Amalia. 

Ama* Carlo, ve ne prego, vfcnile. ( corre a pren- 
dere tu mantellina ed il cappello) Padre 
mio, a rivederci giovedì... perdonate se vi la- 

' scio sì presto... se potrò tornare domani... 

Bre . Poiché siete sul dare delle lezioni , inse- 
gnale a vostra figlia, che è sempre una cattiva 
politica per una donna il mostrare sprezzanti 
freddezze al marito, quando egli - avrebbe forse 
il diritto d’esser geloso..* ■' 

Pie • Amalia, che intende egli dire? 

Ama • Ah Carlo! tocca a voi a rinnovare e ram- 
mentare le scene di gelosia, alle quali alle volte 
mi sagrificate? 

Bre ■ Jlon ini lascio adescare, madama, dalla vo- 
stra finta delicatezza , è dai vostri pomposi 
scrupoli... Qui sotto ci cova qualche raggiro... 

ma ci vedrò dentro. 

* 

AmaéD'i grazia, Carlo, tronchiamo questo discor- 
so... addio, padre mio. 

Pie . ( resta pensoso un istante) Amalia, meritale 
voi questo rimprovero? 

Ama. ( con dignità ) Potete pensarlo , padre 
mio? ' ‘ * T 

ie. Vi credo. Ora, signore* ascoltatemi... Per 
quattro anni sono stalo il vostro zimbello, ho 
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credulo felice mia figlia... oggi so la verità. 
Amalia non ha altro appoggio al mondo fuori 
di me... sono infermo, povero vecchio... non 
fa nulla;, badale ai casi vostri! 

Bre • Minaccie, signore? 

Pie. Sì, la vostra posizione sarà in campo buo- 
no. D’oggi in poi rifiuto i soccorsi che aveva 
accettali solo ad istanza di mia figlia... 

Bre. Ciò vuol dire che trovale più comodo l’es- 
sere ingralo. 

Pie . Ingrato... perchè ho voluto risparmiare il 
vostro orgoglio? * . 

Ama . Padre mio... ( pregando, ) 

Pie. Adesso, signore, siamo a tu per tu , uomo 
con uomo; in questa posizione voi mi rende- 
rete conto dilla felicità di mia figlia*.. Vi ac- 
cordo quindici giorni fcr abiurare i vostri 
torli. 

Bre. (sogghignando) Quindici giorni, e niente 
più? è troppo poco... 

Pie. E se in capo a quindici giorni voi non 
siete per Amalia quale esser dovete... 

jtt'e ( interrompendo ) Sentiamo, cosa farete, si- 
gnore? ... • _ 

Pie. Vivaddio, lo vedrete. 

Bre. Venite, madama, bramo poco la compagnia 
dei pazzi. ( per trarla seco) 

Ama. Mio padre , addio... ritornerò i di grazia, 
calmatevi. 
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Bre. Ritornerete? Se ve lo permetterò, così spe* 
ro. (con ironia ) 

Pio. Sii tranquilla, la mia creatura, veglierò so- 
pra di te! ( mentre Brevannes ed A malia 
stanno per partire, s'incontrano in Arnoldo 
che entra in biouse e berretto) 

SCENA IH. 

Arnoldo e detti» 

Jrn. Cosa è questo mai, signor Pietro? 
fire. ( tra sè stupito) Il principe d'Hansfdd tra.- 
vestilo?... Adesso comincio a vederci... Viene a 
trovare la sua innamorala, egli, non mi cono* 
sce; dunque tìngiamo,.. 

Jrn . Ebbene? cosa rispondete? 
dire. Risponderò io per lutti: signore, quando en- 
travate. stavo, in un accesso di collera di cui 
sono dolentissimo , strappando a questo buon 
papà Raymond sua figlia per .condurla meco a 
casa, giacche è mia moglie... 

Jrn. Vostra moglie? Ho io dunque fonare di par* 
lare al signor di Brevannes? 

Bre» Appunto. * 

jrn. Ma ciré induceva ii signore a quest’atto? 

• Bre. Un puntiglio, un semplice puntiglio di cui 
sono disperato, e ne volete la.prova? Permetto 
a mia moglie di. restare da suo padre fino al- 
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Torà del pranzo. ( fra sè ) CI resterà anche il 
principe, e così condannerà sè stesso e la sira 
innamorata. 

Arn. Grazie, mio Carlo! ( corre a Pietro e Vab* 
braccia) 

Pie . ( bruscamente ) Se v’ho offeso... 

Bre. Sono io che devo fare le mie scuse e spero 
che voi le ammetterete. Ma io sono chiamato 
altrove, per cui mi trovo costretto a lasciarvi, non 
prima per altro di ringraziare il signore che 
colla sua presenza pose fine ad un alterco che 
non vorrei fosse mai avvenuto. Addio, Amalia, 
vi lascio ma in buona compagnia. ( con mali- 
zia indicando Arnoldo) Scusatemi, Raymond; 
vi saluto, signori. (parte ) 

Pie. Che buona fortuna, mio caro Arnoldo!... Siete 
capitato a proposito, e vi ringrazio di cuore di 
aver fatto cessare un alterco di cui prevedeva 
assai male... .Ma che avete? Mi sembrate sos- 
sopra, preoccupato... 

Ama. Infatti, signor Arnoldo, non rispondete nulla, 
avete una cera depressa; vi sarebbe mai occorso 
qualche nuovo motivo di cordoglio! Qualche 
cattiva notizia di vostra moglie? 

Arn . Appunto si tratta di mia moglie. 

Pie. Come, quella disgraziata ardisce ancora al- 
zare la testa dopo l’ultimo tentativo!... Oh que- 
sta volta dovete mettere da banda la compas- 
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sione; per delitti di late natura non ci vogliono 
.riguardi. 

Am- No, rio: mia moglie non è altrimenti mal- 
vagia; ma la causa principale del mio turba- 
mento si è che mi trovo costretto, appunto 
per cagione di. mia moglie, a dichiararvi che 
vi ho ingannali... che mi sono 'introdotto io 

_ casa vostra sotto un falso. nome. 

Pie Come sarebbe a dire , signore? ( ballan- 
do d' improvviso in piedi ) Io „ non posso 
quatilicare la vostra condotta prima d’ avervi 
' inteso. 

Am. Vi dirò tutto: solamente degnatevi di con- 
siderare come nulla m’obbligasse alla confes- 
sione che vi fo ora. Se mi comporto cosi, è 
per restar degno della vostra amicizia. 

Pie . Degno della una amicizia dopo una menzo- 
gna di questa falla? Non ci peusale nemmeno, 
signore. 

Arn . Forse vi troverò più indulgente; piacciavi 
solamente ascoltarmi. Quando il caso mi rese 
abile a soccorrervi, soccorso a mia volta da 
voi, venni trasportato in questa casa. La mia 
prima ispirazione fu quella di dirvi il mio nome, 
ma temei di porre una barriera ch.e ci allon- 
tanasse, manifestandovi il mio stato... lo aveva 
bisogno di quelle consolazioni che la sola in- 
trinsichezza procura più tardi. Quando cinque 
giorni sono vi narrai i- supposti alleatati di 
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mia moglie, avrei, voluto svelarvi tutto il mio 
essere, *ma entrò vostra figlia, e... • >• 

Pie. Ebbene, signore, che fa questo? 

Arn. lo la conosceva. 

Pie. Voi la conoscevate? 

Ama. Me? 

Arn. Sol per altro di vista. Due giorni prima i 

• miei occhi si erano isconlrali in vostra figlia 
al teatro dell’opera; era stata nominata innanzi 

• a me, e udii i giusti omaggi che si rendevano 
alla nobile e dignitosa austerità di suo padre. 

Pie. Questi elogi adesso ci sono di troppo. ( con 
atto d’ impazienza,') Voi , signore , siete 
riuscito colla massima abilità ad ingannare 

, la confidenza di un vecchio e il candore di 
una giovane spòsa; me he rallegro lauto con 
voi!... 

Ama. Ah! signore, voi non sapete lutto il male 
che ci produce la vostra condotta poco leale... 
M:o padre riponeva in voi una confidenza si 
cieca!... ' * 

Arn. Si, merito questi rimproveri; perciò ap- 
punto sono venuto con rassegnazione ad 
udirli. * 

Pie. Insomma chi siete, signore? ✓ 

Arn. Il principe d’IIansfeld. ( mestamente ) 

• Ama. ( con sorpresa ed interesse) Il pr ucipe 
d’flansfeld! 

Arn. Quando vi. ho raccontalo sotto un nomo 
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. liuto le conseguenze infauste del mio malriaio- 
-nio, io vi diceva la verità, non vi èra altro 
«Ite cangialo il nome. Convinto allora della 
reità di , mia moglie, soprattutto dopo I* uf? 
timo tentativo che vi narrai, aveva risoluto di 
costringerla ad abbandonare la Francia. Oggi 
-stesso avrei fallo divulgare la voce di essere 
partilo con lei abbandonando il palazzo Lam- 
bert- e conservando rigorosamente l'incognito, 
sotto la cui protezione io m’era procacciale re- 
lazioni cotanto care; me ne sarei vissuto nel- 
l’oscurilà... o piuttosto in seno aUa felicità in 
ritiro vicino al vostro. Jeri, nel lasciarvi, entrai 
nelle stanze di mia moglie, irritato non so 

* dir quanti-slava profferendo titolo d’accusa, 
quando mi corre al pensiero di consultare Franz. 
Uscii e io feci chiamare, interrogandolo sul fatti 

• accaduti durante il viaggio... 

Ama. E vostra moglie non è colpevole!... Ah! ben 
lo sapeva io;, simili delitti etano fuori dei pos- 
sibile. - 

Atri. Mia moglie infatti sembra innocente; Franz, 
in cui ripongo l’intera mia confidenza, è giunto 
a farmi toccar con manò l’ Icnpossrtrlità che 
mia moglie sia colpevole d’ alcuno dei tre 
attentati sulla mia vita. Non vi dirò le sensa- 
zioni contrarie che mi agitarono; ora mi lo- 
davo d'avere, a malgrado le prove più positive 
in apparenza, ascoltata una voce segreta che 
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tnl (liceva: dessa non è colpevole,. ora io ram-, 
pognava me stesso di quelle medesime imputa- 
zioni e di quelle reticenze bizzarre, che vere 
torture per quella povera donna, avranno can- 
gialo in odio quel filo ,d’ amore dimostratomi 
dianzi da lei; meditava con dolore i cordogli 
che le avevo procurali, desiderava vederla al 
tutto purgata degli odiosi sospetti ch’io nu- 
driva in petto. Se mia moglie è innocente, co- 
me mi lusingo, avrei per una azione indegna 
di' me il sorprendere un interessamento che 
stringesse anche più i vincoli della scambievole 
vostra affezione, coU’accredilare degli avveni- 
menti di cui ravviserei la falsità... Quante volte 
sono stato in procinto di rivelarvi il mio nome!... 
Ma il timore di 'suscitare, con una confessione 
ritardala, il vostro sdegno, m'ha sempre ratte- 
nulo. Ora sapete lutto, vi ripeto, non sono per 
negare i mici torli. Pensate alla natura de’miei 
patimenti, ai refriger] ch’io trovavo presso di 
voi, e forse mi perdonerete se mi ha reso* per- 
plesso il timore di perdere una simile felicità. 

Pie- ( dopo breve pausa stende la mano ad 
Arnoldo) Bene! ottimamente, voi trionfale delle 
mie preoccupazioni, perchè vi vedo affrontare 
nobilmente un sacrificio che dovrà costarvi al- 
trettanto quanto a noi... c certo ci costerà 
molto... 

din- Non mi sarq dunque più lecito di rivedervi? 
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Pie. Ciò’ è inevitabile; un povero artigiano come 
me, non bazzica coi principi... Insomma, posso 
scusare l'inganno con cui v’introduceste in casa 
mia, ma non posso tollerare le vostre visite 
. d'ora in poi. 

^rn. Deh!... vogliate credere... 

Pie. Credo che questa separazione vi riuscirà pe- 
nosa... ben penosa... non per altro più che a 
.noi!... - 

Ama. Oh no! {.piangendo) 

Pie. Perchè infine a voi rimangono i conforti, e 
con essi il vostro grado... 

Am. {interrompendolo) I conforti?... lo credete 
voi?... • 

Pie. I doveri, se vi piaccia ch’io dica cosi. Voi vi tro- 
vate nell’ obbligo di far dimenticare a vostra 
moglie, se è innocente, le afflizioni che le avete 
recale, e per un’anima generosa è questa, una 
occupazione nobile e grande. 

Ama. Fatevi coraggio, signor Arnoldo, noi non , 
: vi* dimenticheremo mai; parleremo spesso, oh 
spesso! di voi... Addio, mio amico e per Sempre. 
Arn. {con voce alterala) Addio e addio per 
sempre!... {per allontanarsi, ma si ferma e 
s’asconde il volto fra le mani ) Voi lo ve- 
dete, sento bene che voi, uomo austero, -sicu- 
. ramente mi sprezzerete. 

Pie. Mio Dio! ora che ci penso! Vostra moglie 
tè innocente, non ne dubito; ma di queli’atlen- 
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tato alla vostra vita con pertinacia ripetuto, 
chi fc stalo l'autore?... 

Jrn. lo pure mi soli fatta la stessa domanda ; 

nel viaggio ci accompagnavano solo Ire persone. 
Il vecch io Franz, che mi ha allevato, una gio- 
vinetta cameriera di mia moglie, ed il caccia- 
tore che ci faceva da corriere. Sospettar Franz 
o lina giovine! la di diciasélte anni sarebbe as- 
surdo..- Rimarrebbe il cacciatore, ma se conoscete 
la goffaggine di quel povero giovine, capireste 
come, anzi che crederlo colpevole, sospetterei 
di tutti gli altri. > ✓ 

Pie. Pure questi tentativi... 

Jrn. Ascollatemi, amici, io non oso più conce- 

pire sospetti, anzi, voglio allontanare dal mio 
cuore quelli che riguardano mia móglie, chie- 
dendole una spiegazione. 

Pie • Tutto ciò va bene; ma i tentativi sono reali... 
e se si rinnovassero?... 

Jrn. Tanto meglio! jeri gli avrei temuti, oggi vi 

andrò incontro... {con fuoco') 

Jma. Ah! signor Arnoldo!. . che dite mai?... e 
gli amici che vi rimangono?... Non farete nes- 
suna invesligazione onde scoprire il reo?... 

Jrti. Nessuna... a che prò? Noti sono venuto a 
diri addio per sempre? (esce disperatamente, 
J malia cade n elle b taccia del pad re. Quadro) 
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Galleria con porta di fondo, finestra praticabile 
con vetri trasparenti che lasciano scorgere il 
parco, tavoli, su. urlo dei quali un album, di- 
vano, occorrente per iscrivere, scranne, cami- 
no, ecc., ecc- È sera, una sola porta laterale 

e una segreta* 

. \ 

— i , ■ 

SCENA PRIMA. 

Pi *oìa sta seduta scrìvendo , indi Un Servo 
ed Arnaldo- Iride inosservata spia che fa 
Paola. 

Pao. « li vostro cuore è libero?..* .è noto che 
» una cara memoria lo occupa da due anni, 

% » ma non si tratta del passalo. Potete voi cor- 

• rispondere ad un amore profondo nudrito nel 
» silenzio e net mistero, amore appassionato 
» che voi solo potete inspirare e giustificare?... 

- « Rispondete, l’accettate voi un tale amore»?... 
(si ferma alquanto pensosa) « S’attende dalla 
» vostra schiettezza una risposta leale. Qua- 

* iunque sia questa, verrà accolla con rieo- 
» nosceuz*. La vostra sincerità mitigherà al- 
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meno l’amarezza d’un rifiuto. Questo misero 
• » amore rientrerò nel mislero donde non avrebbe 
» dovuto uscire giammai; quand’anche non con- 
» traccambialo non sarà meno fervido ed 
« eterno ». 

« P. S. Rispondendo addirizzate la lettera 
» ferma in pu$ta a Parigi per madama Derval ». 

( scuote un campanello > Questa lettera alta 
posta, e chiamatemi madamigella Iride* (il Servo 
parte e nel partire t' incontra in Iride, la 
quale pii toglie la letjera che ha in mano; 
egli vorrebbe parlare, ma ella gli fa se- 
gno di tacere e scompare. Il Servo parte. 
Questa scenq muta non deve essere veduta 
da Paola)Q uale sarà la sua risposta? indovinerà 
ehi gl’indirizza quella lelterj?... Tremo suH'esilo 
di questo inconsiderato modo di procedere... E 
mio marito? Quanluhque io non rami, rifuggo 
l’idea del tradimento... Ah! no, si richiami il 
servo, è un'indegnità... ( corre alla porta e 
s’incontra in Arnoldo ) 

Arn . Vi prevengo, madama, che a momenti avremo 
un» visita. • 

Pao. F. quale? 

Arn. Il signor di Brevannes e sua moglie, coi 
quali da poco tempo bo fallo .amicizia, 

Pao. Anche sua moglie! Avrò »1 piacere di ve- 
derla; dicesi che sia mollo bella?... ( con sar- 
casmo) 
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Arn. Oh si, molto bella!;.. * (dimenticandosi) 

Pao. Ne siete entusiasmato... a quel che pare?;.. 

[con isdegno) 

Arn . ( rimettendosi ) lo ammiro la .sua bellezza, 
nulla di più... 

Pao. ( con ironia) Davvero!... 

Arn. Abbiate la compiacenza di andare ad abbi- 
gliarvi con eleganza, e mettetevi i vostri gio- 
ielli; poiché i miei amici a momenti saranno 
qui, e non voglio chesi dica die la principessa 
d’Hansfeld, non abbia con die.*. 

Pao. I vostri amici... ah! ,ah! vado, (con ironia , 

* fra sèi I suoi amici... e chi sono?... L'una la 

- sua innamorata... e l'altro il signor di Bre- 
vannes .. il mio implacabile persecutore, (jf’af- 
via per partire, ) 

Arn. In quanto alla vostra partenza, spero che 
• non avrà luogo. " . * 

Pao. Avete dunque riconosciuto il vostro errore, 
o per dir meglio la vostra paziiaP * 

Arn. Nè l’uno, nè l’altro... ma credo e piacemi 
ritenere che voi non siate colpevole. 

Pao. Colpevole io... e di che? (con sorpresa) 
Arn. Lo saprete. 

Pao. Quando? 

Aim. Questa sera. •Andate ora. 

pao. ( parte e dice fra sè) Qual secreto sarà 

- mai il suo? ~ 


# 
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• * SCENA 11. j •' ‘ ,J 

t ». '■ ’ l : ,r -l i’ 

■ 1 •' Aéiolèo^Jsóìb. 

J », ‘ ' (ì '.■*'* ‘ 1 j H IH* ' *■»♦.• 

Xfropv essersi àssiburàtò d' esser solò) Rivedrò 

* Amalia; che mai più spéràvà di rivedére; qbe- 
slo pensiero Htfmpte di gioja il imo cuore... 
'Chi viehe? è ia Iride... Eòtò qtiellà che sbp- 

* pongo colpévole dei ire Ottenuti Alla rrtia vita; 

così tenacemente ripetuti... ritiriamoci, la suà 
presenza mi fa ribrezzo'. {parte) 

• ’ • SCENA !ÌÌ: » 

* [ìride soM. 1 ■; ' ' ' " • A 

i^Ésre guàfdibga 'con in mano la Ietterà scrittà 
dalia Paola al principiar del Tatto) Mi ftifcgi; 
*b principe?;., fe ne*ht»l bett ragione. Noti suri 

• lo il tuo demone fiersèciilSre? E perchè' lo stìno? 
fc>er 1» ftliMlàf* della principessa... Tré vòlte at- 
tentai alla tila vita, ma un buon genio di cèrto 
ti protegge* poiché scopristi semprè gli attentati 
Che ti tendeva hn ignoto nimicò... Ma quesfuW 
timo, no, non fallirà di Certo; e farà la felicità 
della befsona pèr cui darei anche la tùia vita pèr 
Sedérla contehla... Quésta peiSoha tei lid tolta! 

Pi &40; Paniti Mbntu è 

V 

>. V. 
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dalle mani d’ un atroce padrone il cui diletto 
era quello, di tormentarmi... (.con entusiasmo) 
mi ha resa felice; lutto io debbo a lei, e vo- 
glio ch’esse pure sia felice,., e lo sarà. Questa 
lettera scritta dalla principessa a Morviile non 
porta nessun nome^e potrà quindi fargli .credere 
che la scriveva a lui; Brevannes, ebro d’amore 
Io crederà, io lo consiglierò di uccidere il prin- 
cipe, egli acciecato dalla passione lo farà; e la 
principessa sposerà Morviile... Ecco Brevannes. 

SCENA IV. 

Brevannes e detta. 

Bre. Di grazia, vezzosa Iride, mi avete voi scritto 
questa lettera, la quale mi colmò di vaghe 
speranze ? Mi par impossibile eh’ io abbia 
raggiunta tanta felicità ; — voi sapete eh* io 
da molli, anni amo appassionatamente la prin- 
pessa; figuratevi qual fu il mio giubilo al leg- 
gere questo vostro foglio che mi svela che Paola 
mi ama... Ditemi, non mi avete ingannato! per- 
chè se ciò fosse diventerei pazzo... 

./«. Ingannarvi io? mal mi giudicate... e a qual 
prò?,.. . 

Bre. Avele voi delle, prove che Faola mi ami?... 

lri. Una sola ed è questa Leggete questa lettera. 

. (gli consegna la lettera) 
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Bre. (la scorre in fretta e floscia la copte di 
baci ) lo non posso credere a latita felicità... 
È questo il suo carattere, oh si, è desso .. Fi- 
nalmenle questa felicità che altre volte tentai * 
di raggiungere con un delitto, ora l'ho raggiunta... 
La seducente principessa, l’idolo di tutti, sara 
mia, sarà dell’uccisore del suo amarne Raf- 
faele... • 

/ri. C’è però da superare un ostacolo grandis- 
simo... 

tire. E quale? non lo veda! 

/ri- Ella ha un marito, e vui una moglie- 
/ire. È vero; ero tanto felice «he me ne scor- 
davo... 

/ri. Bisogna sbarazzarsene- (con tuono decisivo) 
Bre- Un altro defitto!.. ( fra sè esita pensoso) 
/ri. Non rispondete? 

Bre. Penso come potrei fere... 

/ri. Facile è il mio progetto; volete voi adot- 
tarlo? * ' 

Bre. Sentiamolo. 

/ri. Vostra moglie è l’amante del principe... 

Bre. Lo so. 

/ri Dunque, si * fa in modo di farli rimaner soli 
in questa sala; è quasi notte; voi tingete di al- 
lontanarvi, e dopo brevi momenti ritornate; en- 
trando di certo li sorprendete in colloquio 
amoroso, li uccidete entrambi, ed ecco fatto. 
Bre. con feroce (soddisfazione) Adotto il tuo 
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progetto; mi vendicherò di mia moglie e larÀ 
là mia felici! à. 

fri. (fra se) Si verifica il mio presagi» ho dello 
che questo colpo non fallirà di cerio, (a Bre- 
vannes > Il momonio è opportuno ; osservale: 
vostra moglie coi principe vengono in questa 
Sàia. Ritiriamoci per non dar sospello.Cs/ ri- 
tirano ) (Mandiamo ora la lettera della prin- 
cipessa al signor di Morville.) 

SCENA V; 

Arnoldo e Àmalicti 

Arri. Hó salutato vostro marito,' è andato con 
mia moglie a visitare il palàzzo. Qual fortuna 
per me il trovarmi ancora con voi! 

Anta. Tutto questo và bene, ma mio Diolio ho 
qualche cosa... Non so perchè le mie idee non 
s’aggirino che sopra oggetti sinistri. Sapete voi 
à che slava pensando io adesso?;. .§A lutti gli 
agguati tesi pet assassinarvi e dai quali Scam- 
paste così miracolosamente. Sapete nuH’allro 
di nuovo? Non arrivaste mai a scoprire l’au- 
tore di quegli attentati?...- 
Arn. (tiene nelle mani V album e risponde 
' astratto) Credo conoscerlo..; sì... credo cono-» 
Jieer il colpevole di cui parlale. - 


Digitized 




ATTO" QUARTO 09 

Ama, Lo conoscete? (maravigliata) 

Arn. Credo di si... Del resto voi avete veduto 
pochi momenti fa quella persona omicida... Ma 
ho ben gusto nelPammime questa incantevole 
ballala! L'Avola è una delle più loccantilspi* 
razioni di Vittor Hugo. 

Ama ■ ( come sopra) Ma che m’ avete dotto? io 
ho veduto pochi momenti fa la persona che?... 

Arn. Che mi voleva ammazzare; sì-., ma lasciar 
temi leggere questi versi. Doveri f«ipcipl{ip\l 
credono Tavoja addormentala: 

Quando li sveglierai • J • 

Presso {'«stilila lampada 
• Morii ne troverai 
Tu attor che dir sapresti? • 

Tornai) vani i tuoi gemili 
Per riaverci desti. 

Ama. Dio! Dio! ma è dunque vostra moglie M 
rea di quegli alleatali?... Per altro ci avevate 
dello. - 

Arn. Non è mia moglie; ( riponendo /’ album 
sul tavolino) ma, o m’inganno d’ assai, o la 
rea è l’ anima dannata di quella iride che lq 
va assediando. 

Ama. La Iride? 

Arn. La Iride: posso dire di esserne sicuro. 

Ama . E vostra moglie? 

Arni Non ne sapeva puHa... almeno mi piace: 
credere cosi. 
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Ama, E voi vi tenete quel mostro iti casa vo- 
stra?... fila se ella torna da capo co’suoi al- 
tentati?,.. 

Arn. ( sorridendo pateticamente ) Lo facci»» 

A Ima. Come, lo faccia? Ma questa è nn'idea stra- 
vagante. 

Arti. Badatemi, sorella; se ella tornasse a capo 
colte soe esperienze... e se. finalmente le an- 
dassero bene... io le ne sarei obbligato. 

Ama. Clic cosa dite? 

Arn. A pariargiuslo, che cosa è omailavita per me? 
Per pochi giorni che passerò con voi l’ebbrezza 
del presente ni’ impedirà di pensare all’ awe* 
venire; ma di poi? otta delle due... O noi sa- 
remo felici, e la nostra felicità ci costerà la- 
grime , rimorsi... 0 saremo costretti a sepa- 
rarci, che ci rimarra?... La dimenticanza... Si, la 
dimenticanza. Non è dunque meglio che quella 
creola sia sempre là, come una provvidenza 
mortuaria, e faccia di me quanto non oserei 
fare io stesso... lina cosa, cioè che ha vissuto? 

Ama- Ma quanto dite è orrendo! Ma che fine, 
mio Dio, potrebbe colei prefìggersi, per commet- 
tere simite atrocità? 

Arn- Che so io? Certo non le ho mai fallo 
del male... Quella povera creatura si prende 
forse dei granali faslidj per raggiungere un in- 
tento verso me .. Passali otto giorni, intendia- 
«taci bene, io sarei dispostissimo ad agevolile 
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la mela del cammino, (j'orfe chiudere la porta 
comune lepentinamenté; C A mafia 1 mette un 
grido di spati/ n to) 

Ama. Quella porta, chi la serra? 

Aro. Il vento, {s’ode girar la chiave nella ser- 
ratura ) 

Ama. Ci chiudono quii 

Arn. ( corre alla porta e fa scuote ) È chiusa 
a chiave! 

Ama. Dio! sono perduta! È notte del tutto, e 
chiusa con voi in questa estremità del parco... 

Arn. La finestra! {vi si accosta , ma vede ve- 
nire a quella volta Paola e Morville ; si ri- 
trae colpito da un pensiero') 

Ama. ( s’inginocchia } Mio Dio, salvatemi! ( Ar- 
noldo la solleva, e la trae senta parlare 
verso la porta segreta che è appena chiusa , 
quando dalla comune entrano Paola e ÌMor- 
ville) 

SCENA VI. 

Paola e M or ville da viaggio. 

J Jor. Voi noi credete, madama, ma la vita, la 
mia ragione, il mio amore, il mio onore, tutta 
è minaccialo. 

Pao. La vostra vita è minacciala? che dite voi 
«ai? 
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4 [or. Dico che mi ucciderò; dico che le mie per-: 

, ycr.se passioni germogliano in me; dico che 
non riconosco più me medesimo; dico che sono 
risoluto di tulio sacrificare al vostro amore, 
quanto avvi <|i più sacro, di più santo fra gl| 
uomini... a costo di divenir spergiuro e 111$-; 
Incìda... 

Pqa. Dio! voi mi spaventate. 

A/or. Paula, mi amate voi, come io vi amp? - 
/^ao. E^on mi vedete qui? ì 
A/or. Mi amale? > 

Pao- Sì!.. Qh sì! , • . , . 

A/or. Paola, fuggiamo. Venite, venite. 

Pao. E i vostri giuramenti? 

Alar. Che fa? 

Pao. Ah! che cosa dite? 

A/or. Venite, vi dico! Quest’amore è fatale, Il 
nostro destino si compirà, {appare dietim i 
vetri detta finestra la Iride la quale indi - 
cherà a fìrevannes la Paola e Horville, quindi 
s'allontana; Brevannes , dal luogo in cui è, 
C alla luce gettata dal fuoco del camino , 
vede tutti senza comprendere le parole nè 
distinguere le fisonomie; fa dei gesti d'im- 
precazione, quindi abbandona la finestra) 
Pao. Di grazia, calmatevi; pensale a quanto scri- 
, vevale pochi giorni fa* un ostacolo insupera- 
bile ne disgiunge... 

Afpr. I^on voglio pensare a trulla \ vi qmo, e 
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queslQ mio amore è stato assoggettalo a lutto 
le provo, e cresciuto nel silenzio ha resistilo 
all’ ostentala vostra indifferenza. Insomma, il 
mio sangue brucia, travia la mia ragione, tra- 
bocca il mio cuore. Paula, se mi aiuole, fug-r 
ciarlio, o muojo. 

j>ao. Amico mio, credete forse di essere solo nel 
soffrile?... Ma Ito torlo nel chiamai lo soffrire, 
lo posso sfidare una vita di tormenti, posso 
morire in pace, giacché sono certa d’essere 

x stala amata com’io ambiva di esserlo. 

Odor. Paola! Paola! non mi state a parlare cosi; 
voi non sapete (in dove trascini un solo pen- 
siero che inghiottisce tulli gli altri nella sua 
corrente, sempre più ampia, più rapida, più 
profonda... lo sin qui portava alla la froqle^ 
ora non l’oso più; vi sopo sguardi da cui rifuggo. 
f>ao. V oi, voi? 

AJor. Sapete voi cosa ho dello a me stesso da 
che uii allontano da un giuramento d> cui non 
voglio più tener conte?... Primieramente dissi: 
se il signore dì Hansffld morisse nop ne sa- 
rei certo afflitto; poi ho aggiunte: se la vii a 
dipendesse da me lo lascerci morire. Sono 
’•* andato più oltre, ho-., ma non ardisco dir que- 
sto... vi farei orrore... Ali! maledetto il giorno 
ili cui mi nacque questo pensiero- nascónde 
il capo fra te mani) 

Pao . Avrò coraggio pcf voi e per uic; uia di gr$- 


7* PAOLA MONTI 

zia, tornate in voi stesso. Quali sono le nuove 
vostre afflizioni? sta forse male vostra madre? 

Jtfor. No. . ( con indifferenza) 

Pao. Per amor di Dio, Leone, desistete da que- 
sto linguaggio; per me vi so dire che avrei 
orrore di voi, se vi trovassi egoista. Dovrebbe 
esser questo il fruito del nostro amore? 

JfJor. Oimè! lo temo; non ho più forza di resi- 
stere alla correlile che mi trascina. Il vostro 
amore! perisca il rimanente. 

Tao. Ma il motivo di questa disperazione?... Voi 
non avete il coraggio di dirmelo; per buona 
sorle avrò io quello che a voi manca. 

Xor. La vostra intrepidezza fa la mia vergogna, 
voi mi fate tornare in me slesso; or bene, mia 
madre mi fece jeri chiamare, e dicendomi come 
le sue forze ogni dì più si estenuavano, mi disse 
rimanerle poco da vivere e che aspettava da 
me una prova suprema di docilità a' suol vo- 
leri... Si fece a dirmi che uno dei nostri pa- 
renti... anzi uno de' nostri più prossimi pa- 
renti aveva una figlia avvenente.-. 

Pa0. a Comprendo tutto, di grazia, continuate. 

Mor. Ch’io continui, e che cosa posso dirvi di 
più?... Mia madre ha voluto farmi promettere, 
che il mio matrimonio accadrebbe vivente lei, 
vaie a dire, prestissimo; ho ricusato. Glia mi ha 
chiesto se avessi a fare la menoma obbiezione 
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su la bellezza, su i natali, sulle qualità della 
donzella; ho convenuto, perchè la cosa è vera, 
«he non le mancava veruna prerogativa; ma 
ho dichiaralo clic assolutamente non volevo 
ammogliarmi. Allora si è data a piangere; de- 
bole com’è, le emozioni troppo vivaci le sono 
si funeste che.-è svenuta. Ho credulo, m.o Dio! 

» di essere sul punlo di perderla; ho ricuperala 
la mia tenerezza di prima. Rinvenuta in sè, 
mi ha stretta la mano, e, con bontà* che avrebbe 
straziata l'anima fin di chi non fosse stato suo 
figlio, mi ha dimandalo perdono d’avermi an- 
gustiato col significarmi desiderj, dc'quali non 
mi avrebbe parlato p<iii ... La sua salute parve 
Tidolla a sì mal parlilo, che non resisterà forse 
« scosse lauto violenti... Ma voi Paola, se mi 
amate, se siete capace di sacrifi/j, quando sono 
disposto a farne io pure, non avremo ad arros- 
sire Putto dell’altro. ■ _ ' 

Pao. No perchè avremo calpestato entrambi 4 
nostri giuramenti e i nostri doveri.. 
iVor. Fuggiremo ai confini del mondo... e... 

Pao. E passato il primo fervore dell’amore, l’odio, , 
H disprezzo clic sentiremo l’uno per l’altro, fa*- 
Tanno le vendette di quanti saranno stali sa - 
bilicali da croi. Mio povero amico , la vostra 
ragione vacilla. 

JU*>r. Ma che cosa volete ch’io faccia?. 



ffft PAOLA MONTI 

Pao. Non essere spergiuro; non affrettare la 
morte di vostra madre; 

Mor. Abbandonare la speranza di possedervi? 
Ammogliarmi? Mai! mai! 

P(to. Statemi bene attento; prima di tulio vi dir 
chiaro che non saprei amare un uomo codardo 
e spergiuro, nemmeno se spergiurasse e s’av- 
vilisse per amor mio. Il mio amor proprio d\ 
donna sarebbe pago da! sapere che per alcuni 
momenti la passione fosse stata più forte iq 
voi del dovere. Basta così, voi avete giuralo 
di non dirmi mai una parola che potesse sol- 
lecitarmi a dimenticare i miei doveri, e voi man-, 
terrete il vostro giuramentor 

Nor. Ma... 

Pao. Lo manterrò io per voi, se vi nascesse 
tentazione di violarla.. 

/il or. Ma questo matrimonio; voi mi consigliale 
senza dubbio di aderirvi? 

Pao. No. Ma conviene risparmiale la vostra po- 
vera madre; non - ricusare positiva melile , se- 
condarla... temporeggiare... dirle che noi\ Vusli- 
nate sulla prima vostra risoluzione... che avete 
'bisogno di ponderare alcun poco prima di de-; 
ridervi sopra un putito di tar\(^ imputtanita; 
insomtua, guadagnale tempo. 

/Uor. Ma e poi?... e poi? 

Pao, Restituite la calcia a vostra madre, noti col 
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promelteré, ma coll’acquistar lempo.. Xra olio 
giorni vi scriverò..', 

Nór. Per dirmi che cosa? 

Pao. Lo vedrete. Forse sarde felice aldi là delle 
vostre anellazioni. 

IH tir. Sarebbe possibile questo? Parlate, deh! 
parlate:.! 

pao. Non correte, non còrrete, sul fondamento 
di queste parole a fabbricarvi castelli in aria 
con pazze speranze. Ma ricordatevi bene di 
di quanto vi dico ora: rion permetterò mai citò 
manchiate alla fede giurata..! ma poiché vi amo 
■con passione... 

Mor. Ebbene? 

Pao. II resto è. un mio segreto; 

Mor. Come siete crudele! 

Pao. Oh si! crudele^ perchè voglio domani da 
una vostra lettera la sicurezza che vostra ma- 
dre sta meglio^ che voi avete portalo qualche 
tregua a’ suoi patimenti. Ciò mi renderà ben 
felice! Sapete voi che sento il più amaro ri- 
morso delle sue pene? Nè sarò io senza vo- 
lerlo l’origine. 

Mor. In ciò vi prometto di fare la vostra volontà. 
E voi in contraccambio?... 

Pao. Fra otto giorni il mio segreto vi sarà noto. « 

Mor. Fra otto giorni, e non prima? ' 

Pao. No, 

Mot, Sotlcr pitre infelice! 
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Pao. I» non la vedo quest a traini** infelicità. Do- 
mani scrivetemi notizia di vostra madre... Fra 
otto giorni... il mio segreto vi sarà noto» prima 
che trascorra questo tempo, salvo la lettera 
di domani, non mi scrivete nemmeno una pa- 
rola. Lo pretendo. 

Mor. Nemmeno "una parola? e perchè? 

Pao. Lo saprete; ma promettetemi ciò che or vi 
domando, promettetemelo per quanto vi sla a 
cuor© il nostro amore. 

Mor. Lo prometto. 

Pao. Dunque addio. 

Mor. Si presto? 

Pao. È indispensabile. Non è già un’impru «lenza • 
basi aule essere io qui?... 

Mor. Addio, Paola! La vostra mano!... (le cade 
alle ginocchia e le bacia la mano ) 

. -SCENA ULTIMA. 

Brevannes e delti. 

***** • » y% 

lire, (.entra con una pistola alla m ino prende 
di mira la Paola e spara , la medesima 
cade spirante; Mondile disperato si alza e 
si precipita verso di Brevannes, il quale 
esclama') Ora a te mio bel principe! (e lo, ap- 
posta con un'altra pistola, egli deve es- 
sere nel massimo disvi dine. e stralunala) 


